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SCIOLA DI CHIMICA PKIt (ÌLI ARTIERI 



V l R. SCUOIA REALR SUPERIORE IR VENEZIA. 



La Scuola di Chimica per gli artieri veniva inaugu- 
rata il dicembre dell'anno passato, e la frequentavano 
più che cinquanta giovani, fra' quali, molti degù artisti 
della veneta Accademia. Ma sì questi come que' tutti che 
vi accorrevano, credendo di non udir parlare se non 
della propria arte, e vedendo in quella vece che d' essa 
non era discorso se non nel modo conceduto dalla brevi- 
la del tempo, si raffreddarono dal primo fuoco e finirono 
col non darsi nemmen pei- intesi d'aver appartenuto al 
novero degli studenti. j 

Si fece lo insegnamento nella domenica dalle IO ! 
alle 12 e dalle 6 \ alle 8 nel mercoledì. Vi si trattò 
tutta la Chimica minerale, avuto specialmente riguardo 
alle sue più utili applicazioni nelle varie industrie, quin- 
di alla Concia delle pelli, alla Litografia, alla Galvano- 
plastica, alla Metallurgia, e sullo scorcio dell' agosto, fu 
detto dei metodi analitici delle leglw. Le lezioni pratiche 
e gli esperimenti susseguirono o si frammischiarono» 
alla teoria. 
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Nel gennaio del 1856 si riapriva la scuola e con 
numero d'alunni per nulla incoraggiante. Mutato l'orario, 
1' esimio maestro, seguendo la gentilezza dell' animo suo, 
intralasciava, alle istanze dello scrivente, d'insegnare la 
chimica minerale e vi sostituiva f organica, di cui ven- 
nero passate in rivista le cose di maggior rilievo. 

Fra i più assidui frequentatori di queste lezioni pos- 
siamo con piacere nominare Antonio Miani (4), illustre 
pirotecnico de' nostri giorni. Federico Zannini, esperto 
tintore, Bonafede Salvatore, commerciante di stoffe, Lui- 
gi Fecettio, già impiegato nella Raffineria degli zuccheri 
dell' operoso e probo Giuriato, Giovanni Contadini, ve- 
neto litografo, e l'anno scorso, Antonio Crovato conciato- 
re di pelli, ed il Btisoni, professore di matematica nel- 
li. R. Ginnasio di S. Procolo ; oltre non picciol numero 
di alunni dello stesso Instituto tecnico. 

Ora sarebbe a dire, per debito di gratitudine, del- 
la pazienza, della bravura e del disinteresse con che 
il prof. Pisanello ci spiegava le meraviglie tutte della 
scienza chimica, e la ragione con chiarezza ne porgeva 
d'infiniti dubbii e perchè mossigli dagli alunni ; ma chi è 
uomo probo e chimico illustre, ha per se la testimonian- 
za de' fatti, i quali parlano assai più eloquenti delle paro- 
le dello scrittore, spesso malignamente interpretate per 
adulazione. 
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Per tutta Italia il Genio 
Sfolgorrggiando è sorto, 
Dall'Alpi all'onde Sicilie, 
Dall'Occidente all'Orto. . . 
Brltkimk. 



Do rapido sguardo al nascimento, ai progressi, .11, condirtene 
attuale delle Scienze Chimiche, da cui chiaro apparisca quanto giovino 
alle molteplici industrie, ecco il soggetto di questi cenni. Non è mio 
divisamento dì tracciarne neppur in abbozzo la storia : farollo forse in 
altro tempo e in altre pagine; solo io mirai nel dettarli, a far cono- 
scere ai miei concittadini quale sarebbe la via che dovrebbon seguire 
se volessero far rinascere le arti. Che io abbia raggiunto lo scopo pre- 
fìssomi, non ardirei sperarlo. 

I primi tentativi che fece l'uomo decaduto dall'altezza di sua 
natura, per rendersi men disagiata l'esistenza, gli furono da Dio inspi- 
rati : coH'awicendarsi degli anni e degl'ingegni ne fu fatto un comples- 
so che s'appellò arte; questa, nobilitata più tardi, arrivò al grado di 
scienza. Lo stesso è a dire dei primordii della Chimica. Invano rovi- 
steremmo la storia a ricercarvi l'origine di tutte le fisiche discipline 
presso i varii popoli ; non si potea dir scienza un ammasso di cogni- 
zioni empiriche da un velo di superstizione agli occhi del profano na- 
scoste; incerte tentennavan le menti e paurose si ritraevano neh" os- 
servare i fenomeni naturali : non sussidiate da altro che da una ragio- . 
ne, la quale non avea ancora V idea di Dio, in un caos s' avvolgeano di 
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meraviglioso e lerrilùtc. Sarebl»e quindi fatica perduta Y arrabattarsi 
fra papiri, codici e pergamene per distinguere l'ima scienza dall'altra : 
troveremmo scienza dove arte non era ancora. 

Tuttavolta, se vogliam penetrare la fitta nebbia dei tempi anti- 
chi, a quella regione volgiamo lo sguardo, in cui la colossale Sfinge e 
le Piramidi grandeggiano da quaranta secoli fra un abisso di esilissima 
arena. L'Egitto fu la culla delle arti Oltre alla perfezione cui giunsero 
le immense orde che lo abitarono nel conservare i cadaveri, si applica- 
rono all' Astronomia donde per conseguente nacque l'Astrologia; co- 
nobbero, ed assai bene, l'Architettura e la Meccanica; a vean officine per 
preparare e pulire i papiri e per dorarli: inventarono la carta di cotone. 
Nella Fenicia veggiamo spremersi da una conchiglia la porpora di Tiro, 
sì cantata dal poeta sovrano; nella Grecia con Esculapio ed Ippocrate, 
fondata una Medicina tutt' affatto empirica, i secreti della quale sono 
ereditarii. Aristotele, buon raccoglitore di fenomeni, ci dà una Storia 
Naturale; Teofrasto e Dioscoride con minor diligenza lo imitano; la 
scienza da loro trattata trova frattanto cultori fra i Chinesi, i quali, 
giovati dalla loro scrittura figurativa, fanno uno schizzo d' un' opera e 
d'un Erboiajo: nè trascuran la Medicina, bruttata però, al solito, di 
mille e mille superstizioni. Per questa va pure ricordata l' Africa. In 
Roma, Mecenate scrive intorno le gemme e le perle : Seneca s'occupa 
di fisica e di questioni naturali; Plinio, osservatore appassionato, ne 
mette in luce una breve storia ; la Medicina è illustrata da Galeno : 
v'è studiata la Veterinaria. Caduto l'impero dei Cesari, sorgeano in 
Italia varie industrie, e Y Agricoltura e la Tintoria con amore s e- 
sercitavano. 

Erano questi i passi mal sicuri che fra gli sterpi e le spine facea 
l' uomo ancor bambino nella via delle scienze. Qua! meraviglia se in- 
cespicando ad ogni tratto, condotto da cieco empirismo o dall' idea di 
un Fato inesorabile, ogni scoperta, ogni fenomeno inesplicabile alla 
sua ragione, ei circondasse delle tenebre del mistero e della supersti- 
zione? Se, non conoscendo un essere unico per Iddio, ogni cosa nuo- 
va in natura gli sembrasse divina, e degna per ciò di culto e di ado- 
razione? 

Ma già la notte più tetra vien rischiarata da un lontano bagliore, 
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eh' è il crepuscolo d'uno splendidissimo giorno. Siamo ali' ptro media. 
Fino ad ora la Chimica non fu scienza, ma un fascio di cognizioni 
pratiche ed individuali. In Oriente, sotto il regno di Giustiniano, si 
coltivava il li I tip-Ilo e della seta si tesseano stoffe. A mezzo il VI se- 
colo, Ezio d' Annida ed Alessandro di Trulle, introduceano formule 
simboliche nella Medicina ; Paolo d' Egira ampliava Y Ostetricia ; cele- 
bri erano divenuti i musaici ed i vetri di Bisanzio. In Arabia si pre- 
sentava Carlo Magno d' un oriuolo di mirabile artificio. Fra le indu- 
strie, si facea commercio del thè, dell' acquavite, del caffè, della por- 
cellana. Indi, avuta a schifo la immoralità dell'arte, in Europa ingegni 
celebri sudavano a fondare le Scienze Chimiche ; altri, dappoi, le fa- 
ceano uscir belle e ricche di sapere dalle pastoje dell'oscurità e della 
superstizione. 

La Geografia, la Matematica, l'Astronomia, erano accresciute 
da un Girberto d' Alvernia, da un Ermanno Contratto, da Dicuil. Si 
institoivano Università ove accorrevano giovani e vecchi disiosi d' ap- 
pararvi quelle cognizioni che non avrebbero attinto nei libri; e 
se ne vedeano frutti ben dissimili da quelli de' nostri giorni. Salerno, 
Bologna, Parigi, Perugia, Vercelli, Piacenza, Modena, Reggio, non ne 
ivan senza. Ciò nulla meno, le scienze naturali, che hanno sempre del 
divino e del sorprendente per le menti di coloro che non vi si approfon- 
dano, erano battezzate dal volgo ignorante, che vede appena una spanna 
in là delle materiali sue occupazioni, col tremendo nome di scienze 
' occulte; chi di soppiatto le professava era chiamato mago e stimavasi 
avesse commercio con Satana. Vediamo quindi, collo stesso orpello di 
soprannaturale, ampliata presso gli Arabi l' arte salutare ; Costanti- 
no Africano fondarne in Salerno una scuola; Giovan da Milano, dettar 
precetti d'igiene; farvisi una raccolta d'antidoti ed un Erbario. 

Questi conati dell' umano intelletto che vagolava a procaccio del- 
la verità aggirandosi intanto per i più cupi labirinti della menzogna, 
erano accompagnati di pari passo da nuovi e bizzarri errori, e col dif- 
fondimento dei lumi si dilatava ed afforzava eziandio V idea dell' esi- 
stenza degli spiriti e della trasmissione d'un potere infernale, cui nulla 
diceasi impossibile. Ond e che se con Girberto d'Inghilterra, con 
maestro Gherardo, con Teodorico di Bitonto e con cent' altri poveri 
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illusi, si gettaran le basi d* una Chimica ch'era negromanzia, non è 
punto a cercare nei loro deliramene il sapere; ma sogni, imposture, 
allucinazione, a dir corto, il più matto orgoglio. Ogni mente era fissa 
nel pensiero di trovare un elisire d' immortalità, od un rimedio uni- 
versale; ogni cuore palpitava alla speranza di coglier la meta desidera- 
ta, intanto che altre mentì ed altre mani aguzzavansi e logoravan la vita, 
fra alberelli, filtri, storte, cannule, lambicchi, cucurbite e fornelli, tor- 
mentando lo zolfo, lo stagno, il mercurio, l'arsenico, i sali, per compor 
l' oro. Già la Chimica cominciava a sorgere sul l'orizzonte delle scienza 
fregiata col vago nome ti Alchimia ; Taddeo d'Alderatto, Bonatto e gli 
Ebrei che, per quantunque oppressi e tenuti a vile, pur sempre faron 
costanti nei loro st udii, alla nuova arte si davano, e poco appresso mil- 
lantavansi di conoscere l'avvenire, e componean liquidi misteriosi e ma- 
gici empiastri, da cui, a detta loro, doveano aversi miracoli. Ecco dun- 
que nuova bufera annerire il cielo, nuovo campione scender in lizza 
contro la Chimica. Quante lancie abbia dovuto rompere per venir co- 
ronata della palma del vincitore, non tarderemo a vedere. 

1/ arte di far oro tenea in angustia ogni dotto. Tenta e ritenta, 
ma inutilmente; M corpo prezioso non fu da alcuno creato. Ed era ben 
da aspettarsi che menti, tutte assorte in idee si vagheggiate, del me- 
raviglioso e del divino, osservati fenomeni e cose che non valean ad 
intendere, i portenti chimici veduti, s'occupassero di comporre quel 
metallo che fu è sarà sempre il dio, non solo dell' uom pervertito, alle 
cui are si vende, col riso sul labbro, fino l'onore, ma eziandio dell'uom * 
più assennato! Quindi Pietro d'Abano e Cecco d' Ascoli fanno incanti 
e diaboliche operazioni; mentre ad oscurare vieppiù la caligine di quei 
secoli davan i primi vagiti la Cabala e la Magia, che ebbero in ogni 
età, illuminata, od ignorante, spavaldi adoratori, od astuti proseliti. E 
nell'istante in cui alle gemme gli scienziati concedono proprietà così 
sorprendenti da farti sciamare in leggerle stampate: * Mi si vuol 
prendere a gabbo, a qual giuoco ghiochiamo? » incaponiti nelle false 
idee che la natura aborre il vuoto, che l' aequa, la terra, l' aria, il 
fuoco son gli elementi da cui tntt' i corpi risultano, s' insegnavano e 
dìfTondevan ricette e specifici che, sotto color di mistero dati in luce, 
con più arcane esplicazioni si divulgavano ; e la ISegromansh, super- 
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ba de' suoi spettri, de suoi circhi simbolici, delle sue cifre, degli amu- 
leti, della bacchetta divinatoria, dei fuochi, delle streghe e dei maghi, 
col suo alito pestifero ammorbava gli aneliti dell' Alchimia. Intanto si 
facean pellegrinaggi all' Oreb, all' Atos ed altrove, per chieder ai 
monaci colà ricovrati gì' inauditi secreti per compor i metalli, fra cui, 
il più vagheggiato, l'oro. 

A tal fine si componeva e spacciava una polvere di projezio- 
ne Enrico II di Bouillon ne comperava il secreto da un chimico gi- 
rovago per quarantamila scudi : Carlo IV dava per lo stesso oggetto a 
Jacopo Gauthier un 120,000 lire ; ed ambidue uccellati, restavan col 
danno e colle beffe. Enrico IV d' Inghilterra sperava di aver già colto 
nel segno : e I* oro sarebbe stato il vero farmaco per ristorare un poco 
le sue smunte finanze. Arnaldo di Villanova allora allor distillava con 
fina maestria, e scopriva varie essente ; il suo discepolo Raimondo 
Lullo ricercava in ogni corpo il quid semplice o non scomponibile, 
diremmo noi, l'elemento. Ora chiediamo: era tutta inganno la scienza 
degli alchimisti, sapevano ciò che operavano, eran cerretani od igno- 
ranti? Qualche cognizione empirica possedean fuor di dubbio: ma 
vedevano dovunque miracoli e prodigii. Saliti in superbia anche per la 
sciocca venerazione prodigata loro dal volgo, vaneggiando stimavansi 
altrettanti dei ; nelle loro elucubrazioni però avean sempre innanzi il 
guadagno. Alchimisti non mancano al di d'oggi e non mancheran forse 
mai, siccome non sarà mai estinto il seme di quegli uomini che usano 
della scienza a tirare nelle reti gli sciocchi, i quali muti pendono al pre- 
stigio della loro facondia. E non abbiamo udito anche di questi giorni 
un cotale, millantarsi d' aver scoperto il processo di far oro ? Di gra- 
zia, io vorrei dimandargli, per comporre questo cibo quotidiano delle 
anime sordide, che cosa volete? Dell'oro, ei mi risponde. Oro per far 

nuovo oro? ; chi ha fior di senno, può da queste premesse 

arguire la conseguenza. 

Ma ritorniamo in cammino. Iddio provvidente, che non permette 
l' ingegno umano senza alcun frutto si perda, dagli stessi delirii di 
quelle menti traviate, facea ridondare alla scienza grande incremento. 
E mentre Arnaldo di Villanova fantasticava nuove scoperte, rie- 
sce a comporre piò acidi, e a distillar l' alcoole ; mentre Brandt 
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tormenta un miscuglio per ottener l' oro, scopre il fosforo, e Glauber 
quel sale che prese U nome da lui, e Basilio Valentino giunge ad 
estrarre acidi, a comporre «ali e solfuri. Bacone neir arringo delle fì- 
siche discipline studia l'Ottica e l'Alchimia ; ed è per lui se più tardi 
tuonerà il bronzo micidiale che darà all' arte bellica nuove leggi (2). 

Ma la natura, come veggiamo accader tuttogiorno, dopo aver 
dato in luce uomini sommi, lassa quasi e rifinita, cerca riposo ; quindi 
veggiamo la Magia tornar in fiore, sebliene il professarla avesse frut- 
tato a parecchi U dar calci al rovaio o I' aduggersi le midolle sul 
rogo. Prova ne siano i frequenti processi e le condanne degli eser- 
centi le Erberie ed i Malefizi, i quali spesso innocenti venian sa- 
crificati all' odio d' insensata ciurmaglia, chè neh" Evo medio, età fa- 
mosa per grandi virtù e per gran vizii, teneasi a vile tutto che saputo 
avesse di scienza. Nè ciò dee far meraviglia, a chi pensi che anche 
fra i lumi del nostro secolo vi sono molti retrogradi che fanno il viso 
dell' arme quando odon parlare di Chimica, considerandola arte inuti- 
le o al più di solo diletto. 

Benché, dunque, andasse innanzi I architettura, e la stampa si 
inventasse e la carta, e si scoprisse il carbon fossile, e Colombo alla 
ingrata sua patria un nuovo mondo donasse, e la bussola e la calamita 
il nocchier già guidassero nel vasto piano dei mari, e di diamanti e di 
gemme e d'oro e di altre preziosità (nuovo seme fra gli umani di di- 
scordie e di delitti) I* America aprisse inesauribili fonti, pure nella 
Chimica non troviamo avvenimenti degni di ricordanza. 

Che se ne' secoli dell' evo medio non è dato alla più scrupolosa 
osservazione rinvenire opere di scienza, scendiamo ai tempi moderni, 
ed accenniamone con rapido volo le principali. 

Gì' ingegni splendidi, nella Fisica e nella Filosofia, di Keplero, 
di Galileo, di Copernico, inauguravano il 1600. Gessner, Aldovrando. 
Fabrizio ed Agricola, recarono la storia naturale ad una altezza cui 
non era mai giunta. Risorgeva nella calda immaginazione dei dotti 
la speranza di scoprire la pietra filosofale ed un' universale panàrea. Il 
Valentino rinveniva V antimonio ; Paracelso, il cerretano matricolato 
della medicina, era in auge. Se non che, la invadente corruzion dei 
costumi mirando con bieco cipiglio i progressi delle scienze, colle insa- 
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ziate sue furie bruttava la loro luce. La lascivia facea neghittosi, dor» 
inenti, o pazzi gl'ingegni. La Facoltà medica di Parigi volea spiegare 
la Chimica colla Fisiologia, i seguaci di quella col nome appellando di 
tivvelenatorì. Agrippa con una lunga opera risuscitava la Magìa, la 
quale alimentata dai nuovi progressi delle sciettze occulte e circondatasi 
delle streghe che avean folletti a lor voglia e a cavalliere volavan della 
granata, o sopra indomiti ippogrifi al sibilar delle folgori ed allo 
scroscio de' tuoni, tornava a dominare gigante. Ma l'età dell'oro, il 
1800, progrediva: e se dopo i pochi scritti di Pitagora, di Timeo Lo- 
crese, d' Empedocle, e lo Specchio d'Alchimia di Bacone, le scienze 
fisico-chimiche non potean farsi belle d' opere che veramente le ono- 
rassero, con Torricelli e con Redi, con Ottone di Guericke e Whigt, 
cresceano in fama. ( S' instituiva in Firenze un' Accademia detta del 
Cimento, che assumeasi di chiarire i fatti colle esperienze. Oh 
quanto bisogno avremmo di tali Accademie a' dì nostri, in cui molti 
di coloro che professano le scienze pubblicamente, stimerebbero diso- 
nore lo scendere agli esperimenti pratici per provare le loro asser- 
zioni! 

Avvantaggiata frattanto la Medicina, era con Newton nobilitata 
la Fisra. Péri la Chimica, sebbene avesse gettata la speciosa veste di 
cui né? secoli! addietro iva camuffata, nel 1600 non avea proporziona- 
tamente dilatato il suo impero. Nei primordii del seguente secolo nuova 
e più strana péste diffondessi ai danni delle naturali discipline, gettan- 
do la confusione dove era I ordine, le tenebre dove la luce. 

Stahl per primo sognò che nella combustione dei corpi concor- 
resse una partieolar potenza, una sostanza oleosa, un quid indefinito, 
che egli chiamò flogisto, e che in ogni corpo rinveniva, vedea dovun- 
que. Si voleva spiegare un fenomeno? Aveasi ricorso al flogisto: egli 
il principio universale che governava ogni cosa in natura : egli pur 
troppo queir idolo dinnanzi a cui piegarono meravigliati i più grandi 
ingegni, fino lo stesso Buffon che principe si predica della storia na- 
turale, Linneo, Werner, Dolomieu. Spallanzani. Di quanti errori non 
fu feconda la teoria dello Stahl ! 

Uè tanto sarebbe da lamentare, se non si fosse pensato a lei che 
di volo; ina lo scorgere sovrani intelletti, profondamente studiare ciò 
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che eri ipotetico, e scrivere e romper più lancie per rimetterla in seg- 
gio, o baiurla dal trono, sciupando un tempo che dovea esser dedi- 
cato alla sdenta, egli è un fatto che chiaramente convince esser l'uomo 
assai poca cosa, se volendo ergersi alle nubi, inattamente delira e 
corre dietro, qual volubile farfalla trasvolante dal cardo alla rosa, dal 
giglio al giusquiamo, a ciò che è una fola, una larva, un'ombra. In 
onta però a questo scoglio ove rompeva ogni scoperta, ùi onta a nuove 
stravaganze di menti balzane, tali furono i progressi della nostra 
scienza da poter dire, che mentre la letteratura nel seicento parve di 
nuli" altro esser vaga che del gonfio, dell'affettato, del barocco, la Chi- 
mica allora solo fu ridotta a sistema. E già Scheele, modesto farmaci- 
sta svedese, scopriva varii acidi; Davy qualche gas; Black, Woodward, 
fiergmatin, Fahrenheit, Boerhaave, componevan colori, estraevano 

corpi creduti composti, e composti que' clie s' eran tenuti semplici. 
Era bruciato il diamante : analizzata l' aria, da Priestley. Trovava 
Rueile il gas idrogeno e l' ossigeno, e Scheele s' attentava di procla- 
mare l'aria composta di ossigeno e di azoto. 

Ma fra queste ed altre innumerevoli scoperte, che per amore di 
brevità debbo omettere, Lavoisier, vittima infelice di un popolare sub- 
buglio, si dava a uni Homo alla Chimica, e pigliando a divisa : Che in 
tuilura imita ù crea e nulla si distrugge, analizzava gas, determinava 
i componenti dell'aria e dell'acqua, ed egli che potea vivere negli agii 
e nelle morbidezze, scendeva per amor della scienza ad inspirare I in- 
fetta atmosfera degli androni e delle miniere. Che se la crudel mano 
della Francese Rivoluzione fino ne' più sacri penetrali della scienza lo 
inseguiva, e la fatai bipenne a lui che per Dio chiedeva due giorni di 
vita a maturare una grande scoperta, mozzava . barbaramente il capo, se 
la Chimica, orbata di tanto lume, piangeva inconsolabile sulle sue ceneri 
ancor sanguinenti ed inulte, Berthollet, acuto osservatore, Darcet, fino 
metallurgista, Brugnatelli, naturalista insigne, vernano in qualche guisa 
riparando i suoi danni E mentre il primo studiava i clorati, fabbri- 
cava il fulminato d'argento, tergeva col cloro da ogni lordura i tessuti, 
e la Tintoria facea progredire; il secondo giovava le analisi chimiche 
coli" azion del calore, e V industria delle porcellane facea risorgere, 
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I* altro aggiungeva quale supplemento alla teoria di Lavoisier il te* - 
mossiyeno. Così le scienze ehìmiche si diffondevano ed erano in fiore. 
Di vero, Laplace, Monge, Lagrangia, abbandonavano la Fisica ottica 
per la Chimica; ed essi, cui eran poche le miriadi d'astri delle vòlte 
celesti, cimentavano le sostanze sino a giungere a queir atonlo, din - 
rianzi, al quale l' uomo umiliato dee dire : « La mia mente sì perde. » 
Fourcroy, nuovo Archimede, decomponeva con ispecchi ustorìi i me- 
talli. Si facevano studii speciali sulla Cristallografia: e colla mirabile 
scoperta del Galvani, e colle macchine del Volta, per cui il dotto si 
ebbe in pugno la sostanza stessa del fulmine, si chiarivano dubbii, er- 
rori si correggeano. In questo mezzo un veneto farmacista, il Dando- 
lo, volgarizzava le opere di Berthollet, di Fourcroy, di Guitton- 
Morveau. 

Dalla Chimica si richiedeva ogni cosa : nulla a lei si credeva im- 
possibile. INicholson e Carlisle ed Hisinger, e l' inarrivabile Berzelius, 
coir aiuto della pila stringeano i corpi a far palese la loro natura. 
Quanto progresso, quanta luce da ciò nella scienza ! Già Davy se ne 
fa a Londra maestro, e costante e paziente oltre ogni dire, studia, e 
de' suoi studii porge ilei continuo utili frutti. Rettifica qualche errore 
di Lavoisier : s' applica alla Geologia : divide i corpi in elettro-positivi 
ed elettro-negativi, e, benché avversato da Thomson, stabilisce i pesi 
degli atomi negli elementi chimici. $' arricchiva intanto la famiglia dei 

* 

chimici d' Hauy, di Mitscherlich, di Vauquelin, di Gay-Lussac, di 
Proust, di Rose, i quali giovaron coli' ottica la scienza regina. Viene 
creata la teoria degli equivalenti: appresso quella del Dimorfismo 
(per la quale fu stabilito che un corpo, senza cangiar natura, può as- 
sumere o perdere certe proprietà). La Chimica organica era ampliata 
la da Payer, Dumas, Boussingault, e la respirazione delle piante, 
spiegata ; in breve, la Chimica, rotto il freno che alla storia naturalo 
avvinceala, comparve sola, grande, ricchissima, studio primario, guida 
di tutte le fisiche scienze (3). 

Quanto dolce è ammirare la chiarezza, l' unità che vi s' intro- 
dussero ; con qual vivo sentimento di gioia possiamo alfine esclamare : 
Con poco più che un mezzo centinaio di corpi elementari Dio creò 
I" universo ! 

2 



Digitized by Google 



- 18 — 

Ma por iroppo confessar si dee con rammarico, che gì" Italiani 
furono da meno degli Alemanni, degl' Inglesi, de* Francesi: se infatti 
non siamo privi d'uomini illustri, questi però sono inferiori ad un Thè- 
narti, ad un Richter, ad un Vohler, ad un LieMg, a Mitscherlich, ai 
Dumas. Ah Italia, Italia, ed eran questi i destini « he decretava V Altis- 
simo a te che fosti maestra delle nazioni ? 

Ma veniamo al 1800. In qual modo potrò io condegnamente nar- 
rare le glorie di questo secolo, veramente luminosissimo, in cui I ita- 
liano ingegno, erede del sapere di tanti secoli, animalo da quello spi- 
rito divino che a nessun altro lo fa secondo, ha sì ampliato le scienze 
e a tanta sublimità le ha recate da far ritenere che i posteri non pos- 
sano se non ricopiare il già fatto da noi? V'ebbe forse altro tempo in 
cui le scienze abbian potuto dire con verità: Noi toccammo V apogeo 
• della perfezione, noi abbiamo il capo insertato d' una splendida corona 
in cui quali fulgide gemme brillano i nomi di sovrani ingegni? 

Si guardi alla Fisica, alla Storia Naturale, alla Medicina. Quale 
avanzamento, qual fulgentissima luce I Si miri alla Chimica : e se pur 
non si voglia tacere che poco innanzi, Chaptal aveva attuato fabbriche e 
laboratori! di molteplici prodotti, inslituito scuole e gabinetti ; Berze- 
lius avea (atto progredire la Tintoria ; Bla ne, le arti dei vetri, della carta, 
dei saponi ; che Chévreul ci avea donati di nuove candele, Argand di 
una lampanti a doppia corrente, Lébon del termo-lampo : ai primi albori 
del 1800 quanti non furono t focosi ingegni francesi, ed i placidi ma 
acuti che sortiron culla nel bel paete là dove il «ì mona, quanti que* 
magnanimi che fra il disamore a tutto che sa di severo, volsero la mente 
e con fermo volere si dedicarono generosamente a questa fra le scienze 
la prima? Per noi Veneziani basti il nominare Bartolomeo Bizio, il 
quale con parecchi scritti, e in ispecie con la sua Dinamica Chimica, si 
è acquistata fama europea. 8e non che, a voler solo accennare le geste 
di coloro di cui la fama ancor nel mondo dura, e durerà quanto il 
mondo lontana, e di quelli che ancora spirano le aure di questa poe- 
tica Italia, verrebbemi meno la lena pria che raggiungere il fine. 

Volgiamo adunque un breve sguardo alla sua eccellenza. 
Fra le scienze fisiche ve n'ha alcuna che in nobiltà, in grandezza, 
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e pel profitto che reca non superare, ma emular possa la Chimica? Ve 
n'è forse alcuna che, quanto essa, nel midollo delle cose s'addentri, e quel- 
lo studii, i corpi scomponga e i componenti, distinti ti porga? Nò: solo 
essa, tutta ingegnosa, tutta paziente, trascorre ogni limite, affronta ogni 
difficoltà con certezza della vittoria : in una molecola di materia ti fa 
scorgere, coli* inappuntabile prova del fatto, principii disparatissimi. 
Ove le altre si confessano impotenti a progredire, ivi essa incomincia. 
Qua! sicurezza nel suo operare! Poiché, se quelle, mirando al solo 
fenomeno della materia, spesso errano nel giudicarla, rotta la cortec- 
cia, ossia l'esteriore del corpo, la Chimica sa dirti veramente che sia. 

Eppure sonvi alcuni che scalpitano e ringhiano al veder ampolle 
é cannelli e macchine ed acidi e sali ; sonvi alcuni che con ghigno bef- 
fardo danno al Chimico il nome di cerretano. Costoro, che non son 
pochi a' di nostri, perchè d' ignoranti non fu mai penuria, io vorrei 
interpellare così : Chi può stare a petto del Chimico in eccellenza ? 
i\on è nella mano di lui,- alla quale quella stessa di Dio è forza e so- 
stegno, che non di rado si libra la vita d'un uomo? Evvi forse chi più 
animoso si slanci a scandagliare i misteri della Natura? 

Né valga il dire che inameno troppo e inglorioso è il chimico ar- 
ringo, che è irto dovunque d'asprezze; che è tutta prosa: imperocché, 
se Dio è sommo nelle cose grandi, non lo é men nelle picciole; quindi 
anche allora che l'uomo cimenta la materia, e cerca ragione d'ogni fe- 
nomeno naturale, non degradasi nò, non si abbassaci contrario, facen- 
dogli^ in quella prova più manifesta l'armonia del creato, gli si empie 
il cuor di poesia e prorompe in un inno d'ammirazione e di gioia. 

Sudi pure a sua posta il Legista fra i codici, torturando il cer- 
vello per vincer liti, o cattivarsi V animo dei cJienti con istudiate di- 
cerie. Tenti il Filosofo di dominar le passioni e stringerle con ferrea 
briglia. Rovistando dizionarii e testi di lingua, faccia incetta il Letterato 
di frasi e voci per infarcirne i suoi scritti; e il Latinante si lasci co- 
glier dal sonno, coi fedeli classici allato, provandosi invano di far rivi- 
vere lo spentò amore d'una lingua già morta. Si strugga tra aride 
cifre il Matematico e nuoti in un mare d'incognite e di problemi ; 
passi l'Astronomo le lunghe notti a elei sereno aguzzando I' occhio 
per veder le comete, i vulcani, i monti (Iella luna, ed i suoi ritta- 
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dini; e il Pittore trasfonda l'anima nella tela colla magia dei colori; 
e l'Archeologo, disseppellendo le reliquie secolari della veneranda an- 
tichità, estatico penda da un torso di rozza statua, da una moneta, da 
una face sepolcrale ; chè intanto il Chimico, stretto in dolce amplesso 
col Naturalista e col Fisico, incanutirà lietamente tra le fatiche anzi 
tempo, pago soltanto dei benefici! che diffonde; sfiderà, di se stesso 
sicuro, il torvo aspetto del critico velenoso, mentre combatton per lui 
in colleganza tutte le industrie di cui vita ed anima è la sua scienza. 
E già parmi vederlo coli' italiano Cavallo, con Montgolfier, con Blan- 
eard, col Zambeccari, su fragile navicello solcare intrepido i rischiosi 
campi dell'aria, gareggiare nel corso col fulmine, colle nubi in al- 
tezza. E dal cielo scendendo, eccolo con Lavoisier addentrarsi nel- 
le miniere mute di luce, dove malappena si respira una àfa morti- 
fera ; con Davy un faro porge, una lucerna di sicurezza a que' miseri 
che vi traggono una vita eh' è, più véro, lenta morte. Già lo ammiro 
coi prodigii della Daghcrrotipia e della Fotografia, stringer la luce a 
far sè stessa pittrice. Dall' acqua ei ti scaturisce calorico e luce : dai 
più vili frutti del campo, aggradevole zucchero ; dalle segature di le- 
gno, alcool ed acidi ; dal gesso, un ottimo concime. Con Gorini e Ber- 
tazzi, ti conserva per anni inulte le carni ; con Thénard e Regnault, 
altre due glorie viventi, spinge all'apice l'analisi e la sintesi, mentre 
Marlin in Francia giunge a colorare la luce elettrica nella settemplice 
zona dell' iride. 

« 

Al suol prostesa, e avvizzita da funesta crittogama giace la vite 
orba dell' amico grappolo? Il Grimelli t' appresta una grata bevanda, 
che surroga il vino; e cento e cento sudano innanzi al problema, an- 
cora insoluto, di rifar ridenti i vigneti del dolce frutto di Bacco. Quan- 
to ampia non è la sfera in cui libera spazia la potenza del suo genio 
investigatore? Se il principe de' chimici francesi polea col sussidio 
delle sue esperienze asserire, che il diamante e il carbone sono nella 
composizion loro identici, »' ha ora chi il carbonio tormenta a co- 
stituirsi re delle gemine. L' aria, cui i poveri avi nostri riteneano un 
elemento, fu scomposta a dispello del grande Aristotele, e nuova so- 
stanza vi si scoperse, volge un anno, I' Ozono. Né son queste cose da 
nulla, che non valgano se non a far sprecare al Chimico il tempo ; sono 
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piccoli e deboli principii, è vero, ina fecondi di grandi risultamenti ! 11 
procedere delle scienze fu sempre di questo tenore. Da che mai, in- 
fatti, la scoperta a noi dell'elettrico? Dalle osservate convulsio- 
ni dei rfervi in una rana morta di fresco! Da che gli usi del vapore 
qual validissima forza? Dall' aver veduto spinto in sù il serramento 
tf un* olla ! Eppure pel primo noi formiamo il lampo il tuono la fol- 
gore, abbiamo la più viva luce eh' esista, ci parliamo attraverso i ma- 
ri e le terre dall' uno all' altro dei poli; per V altro, si valicano consi- 
derevoli spazi! in pochi minuti, si risparmian braccia d'uomini e for- 
ze di animali ! Chi diè origine al cannocchiale e al telescopio, per cui 
I* occhio nostro può posarsi maravigliato ne' cieli fra le schiere de' ro- 
teanti pianeti? Un fanciullo che giuocherellava con due vetri da orologio! 

Se fu adunque I' osservazione, che in ogni tempo diede incre- 
mento alle scienze, quanto non dobbiamo aspettarci dalla Chimica che 
tutto pone a sindacato e ad esame, in un secolo specialmente che vuol 
tutto analizzare e veder netto da scoria? 

Un'occhiata anche fuggevole alle industrie tutte. Ve n'ha alcuna 
che alla Chimica non abbia chiesto e da essa non abbia ricevuto schia- 
rimenti, sussidii, vigore? 

Se la Pittura è grande, gli è perchè il Chimico le appresta i più 
sfolgoranti colori ; se la Metallurgia è in fiore, è perchè il Chimico 
le compone le leghe. Chiedi al tipografo chi gli dia gl'inchiostri, 
allo st migliaio le porcellane, al calzolaio le pelli; chi abbia colo- 
rito al tintore i tessuti, al tessitore, chi glieli abbia imbiancati; chi 
al liquorista abbia appreso le più spiritose bevande; al litografo, al- 
l'incisore, i disegni sulla pietra e sul rame; al fotografo le sue sco- 
perte; chi abbia rimondi lo zucchero, la cera, il mele. Da cui il vetraio, 
i suoi vetri, il farmacista le sue medicine, il cuoiaio le sue concie 
ripetano, e ad una voce ti diranno : Fu il Chimico che dai ceppi, dal 
limo ci fè risorgere; egli fu che le nostre arti ha avviato alla perfezione. 

E di tali aiuti, di tanta liberalità colse il Chimico larghissima 
ricompensa. Perciocché, sino da' tempi della barbarie, benché profes- 
sante una scienza bugiarda, ma nella quale era il germe di quella che 
appresso divenne gigante, egli s'ebbe venerazione quasi idolatrica, e 
le sue scoperte furono credute opera della Divinità. 
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Veduti cosi in iscoreio e senza studio di fiori, nè cemento di 
belle frasi, la nascita, V incremento e 1* odierna condizione della Chi- 
mica, a voi rivolgo, o Artieri, questi ultimi accenti, e a voi chieggo; 
sono nostre, o Italiani, queste glorie, nostri gli allori, a noi si tribu- 
tan tai lodi? Ahil che il cuore mi sanguina nel dirlo, noi che grandi 
fummo per secoli, noi che fummo maestri d' ogni arte, d'ogni sapere, 
poco retaggio abbiamo di quello splendore che un di brillava in que- 
sto bel paese. Mi si opporrà che le arti vanno superbe di nuovi tra- 
vamenti ; che son migliorate ; sì : ma quante delle industrie qui si go- 
vernano per mano nostra? Siamo noi creatori, o siamo invece ( mi 
si perdoni V acerba parola) semplici spacciatori, plagiarii degli altrui 
lavori? Qui non vale illuderci. Non sono morte le arti fra noi; ma 
non toccano al certo quella cima a cui giunsero in Inghilterra, in Fran- 
cia e in Germania. Che cosa di nuovo, di grande, nelle nostre Espo- 
sizioni? E quando pure si volesse conceder loro qualche splendore, di- 
temi quanti de' figli di Venezia sono concorsi a renderle più ricche ed 
invidiabili? Da che ciò proviené? Non è più questo il sacrario delle 
arti belle, ove Minerva ebbe templi e cultori? 

Accordo che il danaro, questo dio delle industrie, non vien pro- 
fuso largamente da chi ne possedè in copia nello incoraggiare il ta- 
pino che deve sudare non per acquistarsi gloria, sì per satollare la 
fame di se e della famiglia; ma è vero eziandio che chi potrebbe uscire 
dal guscio, noi fa ; ligio ai vecchi sistemi, cui presta superstiziosa vene- 
razione, contento al guadagno, grida la croce al progresso, recando ad 
esempio le dovizie degli oscuri secoli. Così fecero mio padre e mio 
nonno, cosi vo' far io, ripete il dappoco ! Abbiano pure la Fisica e la 
Chimica cattedre e maestri valenti ; egli non se ne cura. Non vedem- 
mo anche quest' anno le altre città d' Italia coglier le palme più 
agognate? Milano non ci va forse innanzi? Eccettuata l'arte vetraria, 
da un coraggioso nostro concittadino (4) portata all'apice, che di nuo- 
vo e sorprendente nelle altre arti in Venezia? Certo anche volendone 
toccar di volo, alcune calcedonie vedute'all'ultima Esposizione non 
somigliano punto quelle sì bene imitate che ci vengono di Boemia (5) 1 

Ah Veneziani 1 e perchè non volgerete la mente a questa, fra le 
nobili, scienza sublime, anima di tutte le industrie, che annovera ne' 
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suoi fiuti innumerevoli glorie? K ché? non ci daremo ad uno stu- 
dio sì proficuo per le arti nostre, mentre pel fervore della giovinezza ci 
bolle il sangue nelle vene, ed una cocente brama di onori, un desio 
di tutto sapere, un amore insaziabile al nuovo la mente ci aguzza, ti 
cuore e infiamma? mentre tutto ci par piccolo a' nostri concetti, 
mentre vorremmo slanciarci in altre regioni coi voli d' una calda e 
poetica fantasia? Ahi mei credete; quando l'uomo, non tocco ancora 
dal malefico alito della passione che gli ammortisce i più gentili senti» 
menti, gli tarpa Tali dello intelletto, la ragion gli sopisce, gli toglie, in 
breve, il potere di dir a sé stesso : io voglio, quando I uomo si fa in 
tale stato a studiare la scienza, splendida fattura di Dio, egli la prende ad 
amare col potente affetto d'un primo amore, e tutto in lei, la gioia e il 
dolore sfoga; da lei guidato scorrono sul suo rapo non numerati gli anni, 
e, freddo stoico, i futili piaceri del mondo gli si appresentnno nel loro 
nulla reale. Oh allora tutto entusiasta con Newton gli si abbassano i 
cieli ed egli vi novera le schiere infinite degli astri, con Buffon dà un 
nome ad ogni esser creato, con Berzelius scompone colla più fina analisi 
l'atomo della materia ; egli è allora poeta! Sì, egli è poeta io diceva; poi- 
che convien pur confessarlo a dispetto de' miseri schiavi del senso, que- 
gli che ama la scienza non può a meno di non amare poesia, che è il lin- 
guaggio appassionato con cui quella parla quand'è creatrice. Non se- 
guiamo le torte opinioni d'alcuni che dicono doversi serbar lo studio del- 
le scienze alla maturità degli anni ; quando l' uomo, acciaccato da' mali 
fisici, ha già un piè sull'orlo della tomba, e anziché affaticar l'intelletto, 
desidera ardentemente il riposo, che precorre la eterna quiete. 

Che cosa è mai la vita in questo mortale esiglio, senza la fiacco- 
la della Religione e della scienza, se non una serie di dolori la cui a- 
cerbità ahi! troppo avaramente è mitigata da istanti di gioia? 
Vediamo se potrebbe esser l'uomo senz'esse felice. 
\ on vo ' parlare de' ricchi o di que' fortunati che seggono in posti 
distinti, e immemori del nulla che sono, guardan con sorrìso di com- 
passione o di sprezzo chi giace in basso; non vo' dir di coloro che, nuo- 
vi Epicurei, cercano di soffocar nei piaceri ogni sentimento di moralità 

e di Religione per questi fuor di dubbio la scienza non può essere 

che una Megera, una nemica giurata. Dirò sol di rolui che tragge nella 
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mediocrità, senza fiele di biasimo, senza tributo di lodi, i pochi gior- 
ni in cui deve far mostra di se sul gran teatro del mondo. 

Uscito dell' alvo materno, schiude prima al pianto che al sole 
le luci: tra le pedanterie scolaresche gli vola spesso senza alcun frutto 
T aprii della vita; 1" amore, per poco ( se nobHe alma alberga in pet- 
to) lo fa sognare dovunque letizia e poesia; ed egli, ammaliato da 
quella seducente forza, che gli rende tutto breve alla vastità di sue 
brame, si slancia inconsiderato nel mondo in traccia della felicità. Ma 
ogni cosa non riesce alla fin fine che a martoriarlo con nuovi desi- 
derii, ron memorie del passato, con dubbiezze per I' avvenire. Sfiora- 
to ogni campo de' piaceri, che rimane al misero, per empiere il vuoto 
che pur sente ognora nel cuore? Ah! v'ha qui in terra una diva, che ha 
un balsamo per ogni piaga, per ogni angoscia un fiore, e questa, dopo 
la Religione, è la scienza. Essa dissipa le noie, lenisce il dolore, tiene 
in giusto freno la gioia ; e più fedele de' superstiti dell'uom sapiente i 
quali spesso impinguati del di lui patrimonio, neppur ne ricordano il 
nome, gli erige monumenti, e viene a plorare sali* urna che custodi- 
sce il suo fràle. 

È vero, che dal culto delle scienze non è sbandito il soffrire, 
chè il soffrire è nostro retaggio quaggiù ; v' hanno anzi momenti in 
cui lo studioso si desidererebbe la sorte del fabbro e del magnano. 
Ma lampi serenatori, lietissimi sogni e conforti di squisita dolcezza gli 
sono serbati) lampi, sogni e conforti di breve durata bensì, ma che 
lasciano dopo di sè lunghe e soavissime reminiscenze. E poi, qual 
sarebbe il nostro stato, se appena nati scorgessimo la vita nella sua 
nudità, e della nostra miseria avessimo infallibile la coscienza? Sino 
a che siam giovani, rendiamoci adunque utili cogli studii a' nostri fra- 
telli ; dedichiamo le prime fatiche alla scienza. Se sudiamo per giorni, 
dovrem già riposare per secoli 1 

Veneziani, rammentate che abbiamo un passato di cui forse 
nessun' altra nazione può mostrare l'eguale, e che per ciò Unto 
maggior obbligo ci corre di rendercene degni. Siam figli di co- 
lei che fu regina per XIV secoli : facciamo che la gloria degli 
avi non sia un astro che illumini le vergogne de' nepoti. Il sì de- 
cantato amore di patria non sia quella sfrenata ed egoistica passione, 
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che pur troppo ci lasc iò indelebili e dolorose memorie, ma quel puro 
e ealdo affetto che dell'abbietto amato si studia emulare, se non può 
superar, le virtudi. Se altri ci andò innanzi nelle industrie, non istiamo 
stupidi ammiratori; se siamo poveri, abbiamo lo ingegno che, scintilla 
della mente di Dio, può produrre gran fiamma. Se il Francese è tutto 
fuoco, se il Germano è intraprendente, dell'Italiano è lo stemma, Co- 
stanza. A noi die natura, fervida mente, acuto intelletto, cuore che 
sente assai forte. . . e forse in noi il sentimento precorre l atto (6). 
Di questi doni celesti facciam tesoro. Già è scoccata l'ora di francar-, 
ci dal tributo che tuttodì paghiamo per tante industrie allo straniero. 

Le nuove vie, che col perforamento dell'Istmo di Suez si stanno 
aprendo fra noi al commercio, ci trovino istrutti delle più recenti sco- 
perte cui noi diffonderemo in altre terre, memori dell'onore del suolo 
natio, e non solo con nostro, ma con profitto della patria comune. 

Guardiamo con occhio d'invidia i progressi delle arti inAlemagna, 
in Francia, in Inghilterra; piangiam della nostra bassezza, lamentiamo 
difetto di mezzi, e poi dormigliosi non operiamo con quella indefessità, 
con quell'ardore che pure dovremmo usare! Ricordiamoci che il popolo 
Veneziano, (7)« industrioso e mercantile, ma al tempo stesso nobile e 
grande, ripose la prima delle sue glorie nell' aver bene adempiuto il 
dovere di temperare le arti dell' industria e del traffico con quelle del 
gusto e del sentimento. » A odiarvi pur lenti, e i nostri passi saran sicu- 
' ri. Non ci spaventino i rapidi progressi altrui ; sono corse trionfali 
nel sentiero dell' arte che non lasciano se non tenui vestigie ; sono 
curiose novità, abbellite da lucente vernice di parole, e riescono in 
nulla: simili a quelle facelle che vagolan fra 1' ossa e le macerie in- 
sepolte dei morti, che se fuggi t' inseguono, se le insegui ti fuggono. 
Ammiriamo le celebrate opere dei Francesi, ma non facciamle nostro 
prototipo; delle loro millanterie apertamente ridiamo. 

L'uomo diè culla ed accrescimento alle scienze: ma troppo ligio al 
principio: « Che il presente dev'essere continuazione, non ripetizion del 
passato, » (8) volle correre colla celerità del lampo, e s'ebbe in mano la 
sostanza del fulmine, e volò col vapore, e fè luce coi gas; le sue mani ope- 
rarono meraviglie che alquanti secoli addietro si sarebbero dette magie 
e prodigii: fin qui nulla di riprovevole ; ma seguendo quella voce inter- 
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na, che gli gridava sempre innanzi, innanzi, volle tentar voli cui non 
si poteaii cimentar le sue penne. Non ricordando la creta ond' era 
plasmato, impazzi d* orgoglio, e bruciò incensi, e sacrificò vittime al 
simulacro di una frenetica Ragione ; nulla credette a sè impossibile ; 
egli T onniveggente, egli 1' animator del suo simile. Ma la destra di 
Dio ha fiaccato il superbo, ed ei tornò nel suo nulla. 

Non vi lasciate dunque, o Italiani, abbacinare da un progresso, che 
in fine è regresso; non vi sorprendano le fole del Magnetismo, del Mes- 
merismo, dell'Illuminismo, delle tavole che ti danzan la ridda o si trat- 
tengono teco in dolce colloquio; non i sogni sulla composizione dell'oro 
e d'altre preziosità : questa non è arte, è scienza d'inganno ; non si vo^ 
glia intender troppo, chè il veder nostro ha un confine. Ma d'altra par- 
te, non .si operi alla cieca, a casaccio. O siamo uomini, od insensati ani- 
mali. Studiate sugli aurei volumi della Chimica ; non vi atterriscano 
le difficoltà ; in ogni disciplina e' è prosa, ma c'è pur anco poesia. De- 
ponete coraggiosi le male consuetudini dei passati tempi ; la fallace e- 
ducazione non vi sia ostacolo all' intelligenza ; chi fermo vuole, può 
molto ; nella età attuale si vuol procedere innanzi per levarsi dal me- 
diocre. Oh sorgerà giorno in cui l'arte riacquisterà il prisco splen- 
dore 1 Bel vanto il nostro se a tanto sublime incarico fossimo destinati. 
Allora veramente si potrebbe dir luminoso il secolo decimonono ! Ma 
di qual guisa posson fiorire le arti senza il sussidio della Chimica? Co- 
me può sussister la pratica senza la teoria? 

Egli è tempo che I' uomo operi coli' intima coscienza di quel che 
fa, nè al caso o all'uso si affidi, stante che se non si svolgono i volumi 
delle scienze, se non s' inseguono, a cosi dire, le cognizioni noli' arte 
sino nelle ultime lor trincee, esse vengono circoscritte ad alcune per- 
sone soltanto e non son comuni, come dovrebbero, a tutti. È un avvi- 
limento per T uomo 1' operare per semplice pratica : l' esperienza deve 
giovare, non mai dominare ogni sua azione. Se cosi fosse, egli si po- 
trebbe chiamare a diritto peggior d' una macchina, la quale almeno 
con una data forza dà sempre un effetto costante. E, d* altra parte, non 
crediate che la scienza non valga a porger aiuto a tutte le industrie ; 
essa allora sarebbe semplice cosa di lusso; no: se essa tocca alto, se 
alla creazione si eleva, se sfoggia nei musei e nei gabinetti i suoi teso- 
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ri, non pe rciò disdegna farsi amica dell'artigiano, e compagna del suo 
tugurio. Rettificate le idee, ridestate ne'vostri petti il languente amore 
all' arte che professate ; studinte : e allora sarete degni nepoti degli 
avi vostri di cui, se non le dovizie, V ingegno avrete eredato e la 
fermezza. Oh allora le arti Italiane, in dolce fratellanza congiunte, con 
a guida la Chimica, potranno, altere del proprio merito, stender la 
mano a quelle d* oltremare e d' oltremonte e darsi a vicenda il bacio 
di pacel 

E Tu, o Scienza, « godi perchè sei si grande. » Tu scorgi le 
arti ne' loro progressi, tu loro amica, tu sorella; creazione di Dio, tu 
mostrasti la luce fra le lenebre e l'errore ; ma quel germe celeste che 
chiudevi in petto, si svolse, e co'seroli, di raggiante verità ti precinse 
le tempie. 8e fosti adorata dal volgo che tremante ti credeva un quid 
sovrannaturale, ora ti puoi far bella di maggiori e più onorati trionfi. Io 
ti ravviso crescere nell'amore del dotto, nel rispetto dell'ignorante. Se' 
tu l'astro che mota nell'ampio cielo dello scibile umano, tu maestra del- 
l'uni versai madre, la Fisica. Quale ricchezza di cognizioni non possedi, 
a quanta perfezion non giungesti ! Tu divina, che irradiasti la mente di 
tanti, i cui nomi immortali tramandati di generazione in generazione 
nel vortice de' secoli, sempre più belli e venerati pervennero sino a 
noi, illumina anche in questa età l' intelletto de figli tuoi, si che forti 
del tuo potere guidino altrui ne' tuoi penetrali, facciano ammirare le tue 
meraviglie, e t'offrano in dono, quale del tuo serto più splendida gem- 
ma, ciò che sa operare la costanza e l'ingegno degli Italiani; I' onor 
tuo sarà allora per noi, in questo « sogno mortai che nome ha vita, » 
il desiderio più fervido de' nostri cuori, la meta delle più nobili gare; 
nel tuo seno verseremo le lagrime, teco apriremo l' alma alla gioia. 

E qui, mi sia permesso, ralT esempio del più celebre storico dei 
nostri giorni, di esporre all' illustre Instituto Veneto un desiderio, che 
mio non sarebbe soltanto. Non potria esso, con l'autorità che gli viene 
dall'augusto Imperante e dal vivo esercizio delle scienze, eccitare gli 
Artieri a frequentare le Scuole di Chimica, della cui esistenza fra noi 
molti di essi sono del tutto ignari? Non potrebbe procacciare che 
gli esercenti l' arte vetraria avessero un insegnamento di Chimica sì 
necessario e proficuo alla loro arte? Non potrebbe (come a Milano, a 
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Parigi ed altrove) impetrare che si erigesse un laboratorio, nel quale, 
sotto determinate discipline, fossero permessi agli Artieri gli esperi- 
menti? 

Ma, per finire, nel lasciar correre in pubblico questo povero la- 
voro, io sento il bisogno di chieder vènia a' lettori. Esso è spoglio 
affatto di ordine e di eleganza, lo veggo ; i pensieri non sono bene dis- 
posti : le espressioni non rette da giusto freno ; anzi era indegno del- 
l' onor della stampa : ma qualor si consideri eh* è frutto di poche ore, 
e, ciò che più vale, di un ingegno eh' esce or or della buccia, e per 
una strana anomalia vede pur troppo le cose, non palliate di rosato 
colore, ma nella triste realtà del loro noùmeno, spero si vorrà per- 
donare ai difetti e agli errori, e attendere dal corso degli anni le opere 
del senno maturo. 
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NOTE 




(1) È debito nostro il far qui menzione di questo valentissima giovane 
cbe a perfetta pratica unisce la più fina teoria della sua arte. Egli, che diede 
grandi fuochi applauditissimi in Francia, a Torino, a Trieste, a Vicenza ed 
anche in questa nostra Venezia, lavora ben diversamente da que' cineischia- 
tori della pirotecnia, che del loro valore diedero anche di recente si belle 
prove! 

(2) Benché alcuni attribuiscano allo Schwarz P invenzione della polvere 
da guerra, pure sembra che un secolo prima ne usasse Ruggero Bacone, il 
quale ne avea apparata la composizione dagli Arabi. 

(3) In questo secolo (XVIII) noteremo altresì la scoperta dell' azzurro 
di Berlino (cianuro di ferro), fatta da Woodward, le migliorìe recate alla eno- 
logia ed all'arte del panattiere coli' introduzione del solarium tuberosum o 
pomo di terra da Chaptal e Parmentier; ed omettendo pure gli avanzamenti 
della pirotecnia, la depurazione dell'acqua tenuta con successo da Lowitz, 
Rouppe e Morozzo, e la Stereotipia ampliata da Didot, ricorderemo P in- 
venzione dei zolfanelli chimici (1814) e più tardi l'illuminazione a gas 
(1839). 

(4) Non si vorrà da noi tacere la magnificenza dei prodotti delle offi- 
cine del Rigaglia; egli ha portato l'arte vetraria degli smalti e dell'avventu- 
rina, non ad emulare, ma a superare l'antica. 

(5) Mentre lodiamo il pensiero dell'i, r. Instituto veneto, d'incorag- 
giare l'arte vetraria che fu a Venezia ne' passati secoli eulta con tanto amo- 
re, ci permetteremo un'inchiesta: La simulata calcedonia che fu fregiata 
dell'onore del premio, imita essa la naturale? — La vera calcedonia è un 
quarzo-agata, che quando non possedè il color rosso in alcuna gradazio- 
ne (*) è sempre translucido, di tinta cinericcia, picchiettato di zone o ciarpe 

(•) La calcedonia (fiS) rossa detta corniola o quarzo-agata cornalino, risalta 
dall'unione dell'acido silicico in vario grado di purezza, con 1' ossido di ferro, 
rosso, od anidro. Moderni mineralogisti opinano che nella corniola la materia co» 
lorante sia organica: secoudo il mio corto vedere, ciò sarebbe antinaturale. 
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bianche lattee, o grigiastro, rade volte di tinta turchiniccia o verde di por- 
ro, colori che, ♦'sagerati o nude imitati, si mostrano nelle coppe e negli altri 
vasi presentati, i quali essendo poi soffiati, non hanno lo aspetto petroso e la 
lucentezza della calcedonia naturale. 

Diremo dunque francamente: se il sig si fosse applicato a fabbricare 

quest'agata^ vi sarebbe riuscito con maggior onore e più facilmente. 

(6) Perniai 

(7) intanila. 

(8) Cesar* Balbo. 
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